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Il R iparo Gaban è situato a l l a  base di una 

piccola serie d i  bancate calcaree che costituisco

no il f ianco s in istro orografico di una vall ecola 

longitudinale pens i le  posta a BO m sul l a  sotto

stante Val l e  del l'Adige ( presso Maso Pasquali, 

comune di Martignano, Tre.nto ) . I l  g iacimento, 

che è esposto ad E, s i  trova subito a monte del 

gomito che l' inci sione val l iva descrive per rac

cordarsi a l la  val le pr incipale ( F ig . 1 - Situazione 

topografica del R i paro Gaban) . 

Esso comprende una spessa sequenza strati

grafica che si  estende dal Mesol itico a l la  piena 

Età del Bronzo (Bergamo Decarl i  G_ , Bertold i  L., 

Fiorito G. , Postal L., 1972). Il sottoroccia del  
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Fig. 1 - Si tuazione topografica del R iparo Gaban (de
sunta dal l'originale di G. Bergamo Decarl i ) ,  

riparo s i  svi l uppa completamente n e l  Rosso Am

monitico Veronese, (Mal m) , un  calcare nodulare 

leggermente argi l loso che qui si presenta in fa

cies stratificata (alter nanze di banchi sotti l i  e 

bancate spesse fino a 5 m, con interstrati 

marnosi fogliettati ) .  Le fessu razion i ,  unitamen

te a l le  profonde d iaclasi presenti , hanno causato 

frequenti crol l i  durante le  var i e  fasi  d i  scalza

mento erosivo degl i  strati meno masskci pre

senti alla base del riparo. Una superficie d i  crol

lo pre-ssoché conti nua, formata da elementi del

l 'ordine del m3, compare sotto gli orizzonti de l  

Mesol itico a triango l i  e va  immergendosi  verso 

i l  settore N de l lo scavo con incl inazione media 

d i  25-30•. Questo fenomeno è stato favorito da 

una precedente attività carsica, testimoniata dal

la presenza di grottine e pozzetti di d issoluzio ne 

che sembrano conf lu ire in  profondità i n  tale 

tratto del ri paro. Una r ipresa dei fenomeni 

car.s ici  sembra avere i n  seguito provocato i l  for

marsi  di truogo l i  di risucchio coi nvolgenti parte 

del la sequenza mesol itica e neo l itica già depo· 

� sta . L ' i nsolcamento del la  val leco l a  è da ascri

� vere probabil mente ad una el aborazione di tipo 

g f luvio-glaciale (Tardiwurmiano?) . A tal e  periodo 

� dovrebbe risal i re la messa in posto de l le  coltri 

alluvio nal i  che arrivarono a ricoprire buona parte 

del lo sperone roccioso che sovrasta il r iparo. In

fatti sopra questo e sui versanti c i rcostanti s i  

trovano del le a l l uvioni c iottoloso-sabbiose arr ic

chite negl i  orizzonti superficia l i  da una compo

nente arg i l lo-l imosa di altera21ione.  Questi depo

siti sono da porsi in relaz·ione con g l i  spessi 

lembi d i  un antico conoide f l uvioglaciale che si  

•1  L e  analisi sedimentologi che sono state effettuate 
presso i laboratori di sedimentologia e geotecnica del l 'Isti
tuto di Geologia del l 'Università di Ferrara; pertanto si rin
graziano i responsabi l i  d i  tali laboratori, il tecnico G. Calde
roni e i l  dott. C.  Masè, 

31 



o 50 100 ?00 cm 

Sez1one Nord 

Fig .  2 - Planimetria dello scavo e ubicazione delle due sezioni esaminate. 

rintracciano nel le v1cmanze del la  località di Sar

dagna ( comune di Martignano) . In alcune sezio

ni di quest'ultimo si sono riconosciute una fase 

basale di sheet-flood (alluvio ne a lenzuolo) a 

blocchi e ciottoli con ghiaino interstizia le, oui 

segue l 'istaurarsi di una serie di letti sabbiosi 

distintamente stratificati ( stream) , ricoperti, suc

cessivamente, da un nuovo episodio, finale, di 

sheet-f lood ciottoloso-ghiaioso a matrice sab

bioso-limosa. La val lecola del riparo deve quindi 

aver costituito una del le  vie di scolo de·l tor

rente che fuoriusciva dal conoide. Sono altresì 

presenti, in tutto j.J versante a E-NE del riparo, 

vari lembi di materiale morenico più o meno 

smantel. lati. 

Attualmente siamo in  presenza di un vallone 

sovral l uvionato secco e le u ltime a l luvioni sono 

ricoperte •da un discreto spessore di col luvioni 

ciottolose e in parte breccioidi. 

L'esame dettagliato del la  successione strati

grafica ed il prelievo di sedimenti sono stati ef

fettuati su due ·sezioni del giacimento. La prima 

è situata di fronte al t estimo nio , su l la  parete 

esterna de l lo scavo, dunque f uori del la  coper

tura del cornicione (zona peri-atriale) ( Fig . 2, 

- Planimetria de l  giacimento ) . La seconda è in

vece posta più a l l 'interno, quasi addossata a l l e  

pareti d e l  sottoroccia, n e l  settore settentrionale 

del deposito ( Fig_ 2 - stessa planimetria) . 

Le sezioni stratigrafiche considerate ( Figg. 3 

e 4) iniziano con i l  livello antropico indisturbato 

a m 1.40- 1 ,50 dal piano di campagna. La parte 

sovrastante del  deposito, non presa in conside

razione, è costituita da terreno agrario, materia

le di riporto, e materiale con resti culturali ri

maneggiati. 
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Sotto il profi lo paletnologico il passaggio dei 

livelli del bronzo medio a quel li del bronzo an

tico .par-e graduale ·e comunque al momento non 

bene definito . Netto è invece il passaggio verso 

il pacco sottostante caratterizzato dal la forte 

presenza di attività fusorie e da ampie ristrut

t urazioni de.l riparo. In questa fase sono stati 

pressoché total mente asportati i livelli del  neo

litico medio e recente per cui risulta anche net

ta la scanditura stratigrafica con il sottostante 

neo litico antico. Il passaggio al mesolitico è se

gnato d a l l a  scomparsa di definiti piani di calpe

stio, mentre nel lo stato attuale non è ancora 

demarcato in maniera netta il passaggio tra fasi 

a trapezi e fasi a triangoli . 

Granulometria globale 

L'evo luzione sedimentaria del giacimento vie

ne delineata attraverso un diagramma stratigra

fico l) in cui compaiono le percentuali cumulate 

1 )  Questo t ipo di  rappresentazione e l suoi relativi 
significati si fondano sui metodi messi a punto da parecchi 
ri cercatori soprattutto francesi (E. Bonifay, J . C. M i skovsky, 
F. Bordes, ecc.) . In breve si è trovato che i depositi d i  
grotta e d i  ri paro sono costituiti da  due frazioni sedimen
tarie principa l i :  una autoctona, che deriva dal l 'evoluzione 
morfogenetica del l a  grotta e che segue strettamente i fatto
ri cl i matici che contro l l ano tale evol uzione (prodotti del 
weathering chimico e meccanico,  quali blocchi,  brecciame 
roccioso più minuto, sabbie, l i mi e arg i l l e  residua l i ) ,  e una 
a l l cctooa, costituita da vari tipi di sedi mento trasportato 
nelle vicinanze o dentro la grotta stessa (per opera dei 
fiumi, vento, solifl ussi, col l uvionamenti ecc.) . Un terzo ele
mento, a volte non certamente trascurab i l e, è rappresentato 
dal l ' uomo e quindi dai materia l i  che esso utili zza estranei 
al l'ambiente in cui abita (selci. ossami , mater�:1l i Jitici va· 
ri , ecc.) , o viene determinato anche solamente dal la sua 
stessa presenza, che contrasta g l i  agenti naturali (creazione 
di mi croambienti parti colari ) .  Si è visto che mediante una 
rappresentazione statistica dei fenomeni legati soprattutto 
a l la  sedimentazione detrit ica (autoctona) , e con g l i  usuali 
metodi della sedimentologia per i materi a l i  a l loctoni,  si 
arriva ad una determinazione attendibi le  dei fattori c l i ma
t ici e morfologici che hanno contro l l ato i l  deposito dei vari 
tipi di sedimento. 
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SEZIONE CENTRALE 
ca m p livelli scala 

o 
cm 

della frazione calcarea grossolana 2), dei granuli 

e della frazione fine 3) presenti in ciascun livel

lo. Inoltre per me.glio caratterizzare le modalità 

dei fenomeni che hanno concorso al deposito 

della frazione grossolana è stata esaminata la 

distribuzione granulometrica e lo stato della su
perficie dei frammenti calcarei 4). 

2 

7 

16 

22 

50 
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Sezione centrale 

In questo settore (Fig. 5) il sedimento fine è 
preponderante con quantità che si aggirano me

diamente sul 70-80% del totale del materiale di 

ciascun livello. Solo verso la base del deposito 

assistiamo ad un netto decremento di questa 

frazione a favore dei mater,iaH di tag.lia maggiore 

(live.Jii inferiori del Neolitico antico e soprattutto 

mesolitici). Risultano molto crioclastici 5) esclu-

sivamente ri liveiH inferiori, il 19/20, 21 e 22. Anzi 

in quest'ultimo il 90% del sedimento è costituito 

da e·lementi calcarei spigolosi di diametro com

preso fra 5 e 10 cm, il ohe testimonia un apice 

nelle azioni di crollo delle pareti. Un incremento 

minore si ha in corrispondenza del livello 15. 

La frazione granulare è presente in percentuali 

pr.essoché costanti (10%) per tutta ,fa sezione, 

salvo per un leggero ,decremento verso i livell•i 

150 infe.riori. Le sabbie si comportano in due modi 

distinti; dai livelli sommitali all'orizzonte 12 as

sumono valori del 30-35%, poi .iniziano a dimi

nuire per portarsi a valori del 10% •in corrispon

denza dei livelH .dal 17/18 al 22. Per la frazione 

pelitica (limi e argille) notiamo tre incrementi, 

rispettivamente ai livelli 2,6 e 16 che d'altra par

te corrispondono a intervalli di minimo delle 

azioni .orioclastiche. Verso gli orizzonti basali U 
200 sedimento molto fine tende a scomparire. 

250 

3QO 

2) A questa frazione sono state sottratte le ghiaie arro
tondate di apporto torrentizio, che costituiscono al massimo 
il 2-3% di ogni livello. 

3) La frazione fine è composta da sabbie, limi e argille. 
In questo primo diagramma vengono distinte solamente le 
sabbie del resto della frazione fine. Lo studio dei vari 
termini che compongono quest'ultima frazione è svolto suc
cessivamente. 

4) l dati relativi alla presenza di placchette gelive, alle 
azioni di alterazione, quelli riguardanti la distribuzione delle 
sabbie calcaree e le % di CaC03. non vengono presentati 
per motivi di spazio. 

5) Si è visto che la produzione di elementi clastici 
grossolani è legata ai fenomeni di gelo e disgelo cui sono 
sottoposte le rocce porose e medio-permeabili nei climi 
freddi e fresco-umidi a inverni freddi. Pertanto la percen
tuale di elementi grossolani nel totale del sedimento viene 
assunta come indice di frammentazione geliva o criocla
stismo. 

Fig. 3 - Sezione centrale: successione stratigrafica. 
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16 

Questa sezione (Fig. 6) presenta un massi

mo di azioni oioclastiche ai livelli 12 lo e 12 W 
200 (50-55% di frammenti calcarei), seguita da un 

incremento minore al ·livel·lo 10 (fase calcarea 

grossolana: 30%). 

Un altro modesto incremento .nei croiH si ha 

presso ·il livello 5. In coincidenza del l·ivello 7 
la frazione grossolana si riduce quasi a zero e 
di conseguenza si ha un apice negli apporti ar

gillo-limosi (80% del sedimento totale). L'aumen

to del sedimento fine in tale orizzonte non è im

prowiso ma è compreso fra una cresoita gra-250 
duale (livelli 10 e 8) e il ritorno a condizioni 

normali attraverso un decremento pure graduale 

Fig. 4 - Sezione nord: successione stratlgraflca. 
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Fig. 5 . Granulometria globale dei sedimenti della se· 
zione centrale. 

(livelli 6 e 5). Questa fase limosa abbraccia H 
Neolitico antico e in parte i liveiH del Bronzo 
iniziale - tardo Neolitico. La frazione granulare 
subisce un decremento verso la fascia centrale 
dei livelli, mentre in queiH dista-H è compresa 
fra valori ·del 10-15%. Anche le sabbie si com
portano in ugual modo; sono abbondanti negli 
orizzonti ·dal 16 al 13, si contraggono per i li
velli del Neolitico antico e ritornano a valori de·l 
40-45% negli orizzonti superiori. La frazione fine, 
oltre all'apice coincidente con il livello 7, subi
sce un secondo incremento al livello 11. 

Studio della frazione calcarea grossolana 
Le distribuzioni granulometriche del materiale 

calcareo di diametro fra 10 e 100 mm (Figg. 7 
e 8) confermano i massimi di azione crioclasti-

50 100� 
� 1-10 cm 

l<:;_;;i') 0,0065-(\2 cm 

bf=-:.1_<0.0065 cm 

Fig. 6 . Granulometria globale del sedimenti della se
zione nord. 

che già precedentemente individuati (livv. 15, 
19·20, 21 e 22 .per la sez. centrale e olivv. 6, 10, 

11, 12 1• .e 12 11• per la sez. nord). La presenza 

di alcuni blocchi in parte giustappost·i probabil

mente inficia il massimo di apporto grossolano 

che si riscontra in coincidenza del l iv. 11; l 'inter

vento antropico verrebbe inoltre a essere con

fermato dalla presenza di una pavimentazione 

neolitica nel successivo orizzonte 1 O. 
In generale le popolazioni detritico-calcaree 

del R. Gaban sono formate da elementi minuti 

e medi (70-80% del totale) quasi sempre legger

mente alterati (.dissoluzione chimica), ,jl che fa 

intervenire nel·la dinamica del ri·empimento una 

sequenza di deboli e ripetute azioni di gelo e 

disgelo piutto.sto che cicli annuali di più ampia 

intensità. Solo in coincidenza dei livelli di tran-
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Fig. 7 · Granulometria della frazione grossolana: sezio· 
ne centrale. 

stziOne Mesolitico-Neolitico iniziale sembra si 

possano cogliere gli .estremi di un fenomeno eli· 

matico di maggiori ·dimensioni (incremento as

soluto nei crolli e nei diametri dei prodotti 

crioclastici). 

Ponendo a confronto un indice di fessurazio

ne geliva 6) con i dati precedenti (F·igg. 7 e 8) 
si può notare come le % di elementi fessurati 

siano direttamente proporzionali ai massimi di 

apporto detritico minuto. Ciò implica un costan

te controllo da parte dell'umidità nella produzio

ne di e.lementl calcarei di crollo, oltreché il suo 

6) La creazione di una rete di piccole fessure superfi· 
ciali sul detrito calcareo presente sul pavimento del riparo 
è i l prodotto di fenomeni gel iv i secondari legati soprattutto 
allo stato di umidità dei livelli stessi. Un semplice con
teggio degli elementi fessurati presenti nella classe granu· 
lometrica più rappresentativa fornisce l'indice di fessura
zione gel iv a. 
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��jà elementi fessurati 

50 1007. 
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Fig. 8 . Granulometria della frazione grossolana: sezio
ne nord. 

ruolo fondamentale nella fessurazione di quelli 

già caduti sul pavimento del riparo. In tale otti

ca !'·incremento negli apporti detnitici al passag

gio Mesolitico-Neolitico verrebbe vi•sto come il 

risultato di un ·aumento di umidità generale, 

piuttosto che il prodotto di più •intense azioni 

ge,Jive. l maggiori apporti sarebbero così legati 

a condizioni climatiche, sotto un certo aspetto, 

ancora di tipo boreale (forte ·escursione termi.ca 

stagionale a estat·i calde e inverni rigidi) però 

già in parte evolutesi in senso atlantico (incre

mento di umidità). In pieno Atlantico (livelli del 

Neolitico antico) l'aumento collaterale delle me

die caloriche annuali arniverà quasi ad annullare 

i fenomeni di crioclastismo. Per gli orizzonti po

sti al passaggio fra ·il Bronzo -iniziale e il tardo 

Neolitico si riscontra un incremen.to nella ta· 



glia dei prodotti crioclastici .e un r·elativo calo 
nell'indice di fessurazione (liv. 15 sez. centrale 

e l iv. 6 sez. nord, figg. 7 e 8). Nel Bronzo antico, 

fatta eccezione per il livello 5 della sez. nord 

che è interessato dall'erez·ione di una st-ruttura, 

si assiste nei primi livelli ad un massimo asso

luto nella deposizione di prodotti calcarei mi

nuti, cui segue più in alto un minimo relativo 

nei confronti dello stesso fenomeno. Gli ele

menti fessurati si comportano in stretto accor

do. Infine per quanto riguarda l'Età del Bronzo 

medio si può notare un nuovo forte incremento 

nella produzione di materiale minuto e fessurato 

(l iv. 6 sez. centrale e l iv. 3 sez. nord (?)l. 
Seguendo tale linea si può tentare di ricono

scere un'evoluzione climatica locale che passa 

da condizioni .leggermente più continentali per 

la transizione Bronzo iniziale-tardo Neolitico, ad 

alternanze da molto umide a leggermente sec

che per il Bronzo antico per concludersi con 

condizioni generali più temperato-umide durante 

il Bronzo medio. 

Studio della frazione sabbiosa *l 
Le sabbie di ogni livello sono state distinte 

in due frazioni: una esclusivamente calcarea e 

una decalcificata (per trattamento con HCI di ti

tolo 1 : 10). Ciò a causa del diverso significato 

sedimentario delle due componenti. Le sabbie 

calcaree infatti sono state prodotte ad opera di 

cicli minori di gelo .e disgelo cui è •Stata ·sotto

posta la parete rocciosa del riparo (cicli poco 

intensi a ritmo giornaliero). L'intensità di questo 

fenomeno viene espressa dai rapporto percen

tuale fra il peso delle sabbie calcaree e quello 

della frazione sabbiosa complessiva di ciascun 

livello 7). 
La frazione sabbiosa decalcificata, di natura 

litologica del tutto estranea all'ambiente calcar·eo 

in cui sorge H riparo, deriva invece dalle deposi

zioni effettuate per lo più « in massa » nei pressi 

del -riparo e a tratti all'interno di es·so, dal tor

rente che scorreva nella vallecola. La sua com

posizione petrografica speditiva è ·la seguente: 

quarzo-K-feldspati-plagioclasi: molto abbondanti; 

miche (prevalentemente biotitiche): frequenti; 

frammenti di po11fidi quarzHeri: frequenti; fram

menti di porfiriti: da frequenti a scarsi; frammen

ti di scisti cristallini: scarsi. Questo materiale 

sembra perciò derivare S·ia dal·lo smantellamen

to degli aocumuli morenici presenti dalla base 

del vicino M. Calisio fin nelle imme.diate vici

nanze della vallecola ·del Gaban, .che dalla riela

borazione dei materiali del conoide posto a SE 

del riparo. 

Con tale situazione si è r·eso necessario ti 
confronto fra le distribuz·ioni granulometriche di 
alcuni campioni di sedimento provenienti dagl•i 
affioramenti appena citati e quelle della frazione 
sabbiosa che va a costituire i liveiH del deposito 
in esame. Si riportano qui di seguito i parametri 
granulometrici 8) e le curve cumulative (Fig. 9) 
di questi campioni di confronto. 

PARAMETRI GRANULOMETRICI DI CONFRONTO 

Campione 9) l Mz l O t l ski l K
G 

a 0,56 1,11 0,31 1,02 

b 0,47 1,10 0,19 1,03 

c 0,41 0,86 0,02 1 ,05 

o,s 0,25 0,125 

Fig. 9 - Curve granulometriche della frazione compresa 
fra 2 e 0,062 mm. l sedimenti rappresentati sono quelli 
della tabella precedente. 

Esaminiamo ora l'andamento delle distribuzioni 

(Fig. 1 O e 11) e gli indici statistici delle due serie 

sabbiose del Riparo Gaban (Figg. dal 12 al 19). 

•J Si ringrazia Il Prof. R. Dal Cin, dell'Istituto di Geo
logia dell'Università di Ferrara, per la cordiale discussione 
concernente questa parte. 

7) Si è trovato che le sabbie calcaree sono presenti In 
maggior quantità (10% del sedimento totale) in corrispon
denza delle fasi crioclastiche di minor intensità (livelli 2 
e 15 della sezione centrale e 5, 10-11, 14-15-16 della sezio
ne nord), mentre subiscono una contrazione durante i pe
riodi di più intensa azione geliva. Ciò è senz'altro anche 
legato alla particolare esposizione e situazione topografica 
del riparo. 

8) l parametri granulometrici sono quelli proposti da 
Folk e Ward (1957), e cioè il diametro medio (Mz), la 
cla.>sazione (01), l'asimmetria (S

K1
) e il kurtosis (K

G
).  

9) Il  campione a è costituito da una sabbia limosa 
prelevata dalla copertura alluvionale del riparo; il b è stato 
prelevato dalla matrice sabbioso-limosa dell'episodio ciotto
loso superficiale del conoide; il c infine appartiene al letto 
sabbioso stratificato dell'episodio intermedio del conoide. 
Sarebbe stato utile estendere i l confronto anche alla fra
zione sabbiosa contenuta negli accumuli morenici; ci rlpro
mettiamo di farlo al più presto. 
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Fig. 10 - Curve granulometriche della frazione compresa 
fra 2 e 0,062 mm. 
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liv. 6 Jo e 7 - andamento logaritmico. 

()50 ()35 ()25 mm 

Fig. 12 - Diametro medio (Mz) delle 
sabbie: sezione centrale. 

0,5 �zs 0)25 .�062 rnm 

Fig. 11 - Curve granulometriche della frazione compresa 
fra 2 e 0,062 mm. 

Sezione centrale: liv. 3-8 Jo - curve di tipo intermedio; 
liv. 2 1°- 16 Jo - curve di tipo logaritmico. 
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Si possono di.sNnguere due gruppi di mate

riali: un primo ·gruppo (che comprende i live!H 

dal 3 al 14 e il 22 per la -sezione centrale, e i 

livelli dai.J'1 al 4 per la sezione nord) i cuì para

metri granulometrici si .scostano di poco da quel

li dei campioni a e b lO), e un secondo gruppo 

(formato dai restanti livelli) che è caratterizzato 

da diametri medi quasi la metà dei primi, da un 

peggior selezionamento, da asimmetrie da nulle 

a negative ·e da kurtosis più bassi. Inoltre il 

primo gruppo .di sabbie rivela andamenti vicini 

al tipo parabolico (curv·e cumulative di tipo 

" inte�medio , ) mentre il secondo .assume chiara

mente andamenti di tipo logaritmico. Sappiamo 

che gli andamenti nelle curv·e cumulative dei 

sedimenti sabbiosi, quando sono .espresse in dia

grammi semilogaritmici, rivestono un significato 

sedimento-dinamico particolare (J_ Tricart, 1957). 

Le curve a facies parabolica sono tipiche del 

trasporto idrico ed esprimono un comportamento 

della sedimentazione tale ohe la frazione più fine 

ha potuto continuare il suo percorso più a va•lle, 

mentre da un certo tratto +n poi si è prodotta 

una reazione a catena che ha condotto ad una 
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immobilizzazione crescente del materiale. Esse 

denotano un accumulo selettivo per diminuzione 

della competenza del corso ·d'acqua; le parti.celle 

più grosse fanno da ostacolo e provocano l'ab

bandono di quelle più fini in quantità inversa

mente propor.zionale alla loro taglia. Sono pecu

Hari dei conoidi alluvionali (curva c) e delle 

colluvioni al piede dei versanti. Le curve ad an

damento quasi parabolico o « intermedie » sono 

caratterizzate dal fatto che la corrente non ha 

operato un forte selezionamento durante il tra

sporto e l'accumulo del materiale. In questo caso 

si ammette che il corso d'acqua effettui la presa 

in earico dei sedimenti con un meccanismo " in 

massa » e poi, durante il trasporto, operi un cer

to selezionamento, con .parziale dilavamento del

le frazioni più ·fini (curve a e b e curve del primo 

g�uppo) (R. Dal Cin, 1967). 

Le curve di tipo logaritmico competono ai de
positi effettuatisi alla rinfusa, senza l'intervento 

di una sia pur minima classazione. La composi-

10) Il campione c è molto più selezionato, possiede 
un diametro medio inferiore ed ha una distribuzione quasi 
simmetrica. 



zione granulometrica è quindi controllata da una 

legge staNsti.ca di probabilità. Esse non sono ti

piche né del trasporto idrico né di quello eolico; 

si ritrovano invece in ambiente glaciale (marene 
di fondo), nelle colate fangose e nelle formazio

ni di soHflusso (curve del secondo gruppo). 

Le tabelle di Fig. 20 riassumono gli andamenti 

delle ·curve cumulative ·dei sedimenti sabbiosi 

del Riparo Gaban. 

L'andamento delle distribuzioni granulometri

che dei due gruppi esclude quindi un trasporto 

selettivo come quello che compete al campio

ne c. Se per i sedimenti sabbiosi del 1° gruppo 

rimane come ipotesi attendibile quella di una 

ripresa in carico di materiali sciolti presenti sul
le falde del conoide e trasportati nella vallecola 

SEZIONE CENTRALE 

Curva intermedia: Curva logaritmica: 

sedimento poco sedimento non 

classato classato 

1 1  
111 
21 
211 

3 
4 
5 
6 
7 
81 
811 
9 

10 
11 
12 
13 
14 

15 
16 l 
16 Il 
17 
18 
19 
20 
21 

22 

del riparo con un meccanismo di alluvioni • in 

mas·sa "• lo stesso non si può certo affermare 

per i sedimenti che presentano una • facies lo

garitmica "· Infatti qualora si avesse avuta una 

rielaborazione torrentizia di lembi di materiale 

morenico, sia pure con trasporto e deposizione 

in massa, effettuatasi con una certa continuità 

dal Mesolitico finale sino alla transizione Neoli

tico-Bronzo, si sarebbe per lo meno creata una 

nuova rete di drenaggio superficiale tale da 

escludere durante tale periodo di tempo gli ap

porti dal conoide. Ma tale traccia non risulta 

dalla morfologia attuale_ Inoltre contro questa 

ipotesi si Qppongono altri validi motivi. L'assor

timento delle sabbie del Jlo gruppo si presenta 

con valori medi dell'ordine di 1,30 cp (sedimento 

SEZIONE NORD 

Curva intermedia: Curva logaritmica: 
sedimento poco sedimento non 

classato classato 

1 
2 
31 
311 
3111 
41 
411_ 
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61 
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7 
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Fig. 20 .. Tabella riassuntiva della selezione dei sedimenti sabbiosi per le due sezioni esaminate. 
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Fig. 21 - Granulometria della frazione fine decalcificata 
(sezione centrale). 
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Fig. 22 - Granulometria della frazio
ne fine decalcificata (sezione nord). 
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Fig. 23 - Curve granulometriche cumulative della fra
zione inferiore a 0,035 mm. 

d: !iv. Neo!. antico Jlo del testimone. 

e: sedimento fine presente tra la coltre superficiale del 
conoide a monte del riparo. 

f: sedimento fine proveniente dalla copertura alluvionale 
del riparo. 
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Fig. 24 - Curve granulometriche cumulative della fra
zione inferiore a 0,035 mm. Sezione nord: livv. 2-7 e 1 1 .  

poco selezionato) che sono -assai prossimi a 

quelli riscontrati per i depositi del conoide (cam

pione b) e molto inferiori a quelli tipici degli 

accumuli morenici. L'asimmetria delle stesse è 
nulla o negativa: nel qual caso o appare strana

mente simile a quella riscontrata per l'episodio 

stratificato del conoide (campione c), oppure in

terviene una coda di materiale grossolano che 



i nd ica l'aggiunta dì sedimento verso !'.estremità 

grossolana del la  curva granulometrica. Anche il 

kurtosìs, negativo, attesta una miglior cernita 

nelle code delle dìstr.ìbuzìonì che non nella par

te centrale e sugger is-ce la presenza dì due po

polazioni che vanno a costituire lo spettro del 

sedimento in d iscorso. 

Ultimo, ma non meno importante, rimane i l  

f atto che per ì l ivelli p iù  antichi del deposito il 

diametro medio delle sabbie sì manti ene costan

temente su valori dì 0 ,20- 0,30 m m (sabbie me

dio-finì) , mentr.e per tutto l 'arco deJ.I'Età ·del .Bron

zo (eccetto -che per ì l ivelli 1 e 2 della sez. cen

trale) sì porta su valor i dì 0 ,50- 0,55 mm (sab

bie grosse) . Dato che tale  fenomeno assume un 

caratter-e conti nuativo che appar.e legato al le  

scandìture del deposito c i  sembra logico fare in

tervenire una causa climatica nel la  dinamica del 

suo svolgimento. I n  ta le  modo sì può verosimil

mente accettare una mi nor competenza del tor

rente in concomitanza alla d eposizione dei l ivell i 

del W gruppo (Mesolitìco - Neo.lìtìco ìnf .  - Bron

zo ìnìz. - tardo Neol itico) che può benissimo 

porsi  in  relazione con la maggi or continental ità 

del cl ima che caratterizza buona parte dì detti 

periodi  (faua eccezione, s ' intende, p er il Neoli

tico) . L'asimmetria negativa e lo stesso kurtosìs 

verrebbero così determinati dagli apporti dì col

luvìonì sabbiose ·sciolte provenienti dal cornicio

ne del ri paro e dai fianch i  della vallecola in  oc

casione delle più ìntens·e f as i  crìoclastìche pure 

peculiari dì tali periodi ( i l  campione a è infatti 

costituito prevalentemente da sabbie grosse!) . 

In seguito, in corr ispondenza ·del la  messa in po

sto dei ·l ivell i del Bronzo antico e med i o, l'evo

luzione climatica in senso p i ù  temperato-umido 

favor isce un incremento nelle portate e quindi  

nella competenza del torrente: l e  alluvioni i n  

massa e 1 '-ìncr.emento nel diametro medio delle 

sabbie sono in stretto -accordo. 

Studio dei sedimenti limo-argillosi 

La granulometr ia della frazione ìnfer:ìore a 

65!J. è stata determinata pe.r mezzo dì prove den

sìmetrìch e ,  usando come def looculante esameta

fosfato dì sodìo all'1 ,5%o. ,J r isultati sono �presen

tati nel modo usuale,  in cumulative d iametro

frequenza tracciate ' i n  scala semilogarìtmìca. Me

r itano un cenno ·ì due d iagrammi dì Fìgg. 21 e 22 

in cui .compaiono le p ercentual·l relative , per 

ciascun l ivel lo ,  ·delle sabbie, dei l im i  e del le  

argille decaloìfìcatì . Da es·sì sì  nota che l e  d i

stribuzioni  sono p iù  discontinue nel la  sezione 

central e  che i n  quella posta a nord: l a  prima rì-

vela infatti alcuni tronoamentì interessanti la 
estremità p i ù  f ine (frazione colloì.dale) . Ciò po

tr·ebbe dipendere dalla sua particolare posizione 

esterna alla copertura offerta d al corn icione de l  

r iparo e pertanto soggetta a eventuali ruscel - l a

mentì provenienti dal versante. 

Per entrambe l e  sezion i ,  comunque, le comu

latìve dei sediment i  p el itìoì rivelano un anda

mento molto s imile fra loro: una facìes mista 

con un tratto l ineare, subparal lelo all 'a·sse de l le  

ascisse, per le  ·frazioni da 1 a 7!J. (campo d e l l e  

argille e de i  Jiìmì molto f inì) , e un tratto para

boli co molto vertìcalìzzato p er ì diametr-i compre

sì fra 7 e 15!J. (l imi  medìo·fìnì) (Fìgg. 23 e 24) . 

Per l ' i nterpretazione genetica dì q uesti mate

r iali due fatti sono decisivi: le d istr ibuzioni de l la  

frazione lìmosa, che sono molto selezionate in  

u n  tratto del la  ourva ·compresa quasi sempr e  fra 

6 e 7cp. e che da sola rappresenta in media il 

60'% del sedimento fine totale, e gli arricchì

mentì in termin i  argillosi, che seguono dì pari 

passo quelli della componente l imosa (vedi spe

cialmente Fig. 22 ) .  Dato che un 'or igine carsica 

del materiale in di scorso i mplicherebbe un tipo 

dì d i str ibuzione ad andamento iperbolìco i nsi

stente su d iametr- i  medi molto p i ù  f inì (J.J . .Bianc, 

1964) , e un trasporto idrico dall'esterno darebbe 

curve molto meno selezionate (J. Mìskovsky, 

1963),  g-li elementi .dì cu i  sopra depongono a fa

vore dì un 'origine locale dì buona parte deolla fra

zione lìmosa, per weatherìng chim ico dei  pro

dotti calcarei provenienti dalle pareti del r iparo. 

La esigua componente argillosa proverrebbe sia 

dal residuo colloidale presente nella roccia stes 

sa che dall'alterazione de·l la frazione lìmosa. t 
s ignificativo che il maggior ammontare dì que

sta ultima corr isponda in pieno ai l ivelli del Neo

litico antico e in parte a quelli del Bronzo i n i

ziale- tardo Neolitico. Se assumiamo come fa

se cl imatica corr ispondente a questi orizzonti 

l 'Atlantico, cui viene attr ibuito il carattere dì pe

r iodo mediamente più caldo e umido deii'Oloce

ne, viene senz'altro ad esser·e g iustificata l' in

tensa alterazione chimica del r iparo in tale pe

r iodo. 

Conclusioni 

Per ogni s ingola parte trattata nel lavoro è già  

stata proposta una  interpretazione parziale. U n  

l imite a p iù  ampie deduzioni che si  vogliano 

trarre dallo studio della sequenza •sedimentarìa 

de·l r iparo Gaban è imposto s ia  dal le  caratteri

stiche poHgenetìche d e.J deposito che dai  r ima-
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neggiamenN e obliterazionl che interessano al

cuni orizzonti, oltre che dai  · l imitati dati in no

stro possesso. Occorre inoltre porr·e ·in ri l i evo 

che la  sequenza del Mesol itico a triangol i è stata 

parzialmente campionata nel  solo settor·e nord, 

mentre, al contrar·io, i l ivel l i  del  Bronzo medio 

sono stati d istinti esclusivamente nel la  sezio

ne centrale. 

Ciò nonostante ·i l reciproco contro l l o  de l le  

due sezioni del  riparo permette di distinguere 

sicuramente un apice nel le  azioni .c�ioclastiche 

coincidente con la  .fase culturale .de,l Mesol itico 

a trapezi e una notevol e  alterazione del riparo 

in corrispondenza agli orizzonti del N eol itico 

antico. 

Due periodi di  massimi  secondari di apporto 

crioclastico vengono a coincidere con i l ivel l i  del  

Mesol iNco a triangol i  e con quel l i  posti al  pas

saggio tra il tardo Neol itico e il Bronzo antico; 

come è log ico aspettarsi questi f.enomeni sono 

maggiormente evidenziati nella sezione centrale ,  

situata in posizione periatria le.  

Tentando un approccio paleoclimatico s i  può 

notare come condizioni c l imatiche di  t ipo bo

reale (coincidenti con i l ivel l·i de·l Mesol itico a 

triangol i )  •abbiamo favorito fenomeni crioclastic·i 

d i  media i ntensità e ,  in  assoluto, i l  m inor appor

to l imoso (per weathering chimico dei  prodotti 

calcarei) del l ' intera sequenza ( l iw. 16 - 1 5 - 1 4, 

Figg.  6 e 22) . G l i  orizzonti contenenti l ' industria 

a trapezi ( l iw. 13 - 12 1 1" - 1 2 1•, Fig. 6) testimo

niano invece l ' instaurarsi d i  condizioni più umide 

legate ancora, in  parte, a sensibi l i  escursioni  

termiche stagional i che causano un apice nei  fe

nomeni di crol lo (transizione Bor.eale-Atlantico) . 

L'opti mum c l imatico coincidente con la fase 

Atlantica ( i ncremento di  .umidità e soprattutto 

del le  temperature medi e  annual i )  corr·isponde 

a l l 'arrivo nel la  zona de·l l e  prime cu.ltur·e neoJ.i

tiche e rappresenta il periodo di maggior a ltera

zione del ri paro oltre che, per converso, di  forte 

riduzione dei fenomeni crioclastici ( l iw. 7 - 8, 

Fig.  6 ) . 

Si nota una d iscreta ripresa del crioclas·tismo 

in corrispondenza agli orizzonti che segnano il 

passaggio fra i l  Bronzo i n iziale ·e i l  tardo Neo

l itico, probabil mente legata ad una d iminuzione 

della temperatura e ad un r·epentino i ncremento 

del la  continental ità ( l iw. 16 e 15 fig .  7 e l iv. 6 

fig .  8) . 

Durante le fasi  antica e media del l 'Età del 

Bronzo i l  deposito è caratterizzato da una forte 

dimi nuzione degl i  apporti detritici per crol lo ,  

mentre prende i l  sopravvento una sedi mentazio

ne torrentizia associata ad un notevol e  accumu-
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lo di  prodotti residual i  del weathering chtmico 

del la roccia che fo�ma il riparo (oltre che dei 

prodotti derivanti dal l 'alterazione del detrito pre

sente nei vari l ivel l i ) . Nel complesso del d etrito 

crioclastico, che è rappresentato prevalentemen

te da elementi d i  tagl ia m inuta e a s u perfici fes

surate, si pos·sono riconoscere dei massimi di 

apporto ( l iw. 7-8 e 3 fig. 5; l iv. 5 fig.  6) e de i  

min imi  secondari : in  genere si nota una stretta 

associazione fra i ncrementi nei cro l l i  m inuti , fes

surazione del  detrito e i ncrementi ne l la  % del la  

componente l imosa contenuta nel la  frazione fi ne 

del deposito ( l iw. 1 0-11  e 6 figg .  5,  7 e 2 1 ;  li v.  2-3 

figg. 6, 8 e 22) . Tal i  fenomeni starebbero a te

sti moniare la presenza di alternanze di brevi 

periodi più umidi  e altri leggermente più secchi 

in  un contesto di ·condizioni che da conti nentali 

si spostano verso termin i  più temperati (Sub

boreale) . 

Altri g iacimenti , sempre situati ne l la  Val le 

del l 'Adige nei pressi  d i  Tr·ento, hanno forni·to se

quenze stratigrafiche confrontabi l i  con quel la  del 

Riparo Gaban. Tra di essi in particolare è molto 

importante il R iparo di Romagnano I W  che offre 

una serie quasi completa di orizzonti dal M eso

l itico a l l 'Età de l  Ferro. In questo deposito è stato 

riconosciuto, fra l 'altro, per lo strato AA (con 

industria a trapezi) l o  stabi l i rs i  di • condizioni 

arido-calde favorevol i  alla risal ita d el mondo 

biologico mediterraneo del Ouerceto • (Barto

lomei G . ,  Brogl io A. ,  Capitanio M .A.,  P·erini  R. ,  
1 972) , mentre •i pr.ecedent·i ,l ive l l i  AC i nd iche

rebbero un ambiente arido-montano riferib i le  al 

Boreale.  Le due sezioni ·esaminate a l  R iparo 

Gaban, puntuaHzzando in prima anal is i  le  caratte

ristiche cl imatiche di buona parte d e i i 'Oiocene, 

sembrano far partecipare ·i l ivel l i  del Mesol itico 

a trapezi a condizioni continentali in evoluzione 

umida pi uttosto che arido-calde. 

RIASSUNTO 

1 n questo breve articolo si espongono l risultati di una 
Indagine sedimentologica inerente i l ivel l i  Olocenlcl del 
giaci mento preistorico di Riparo Gaban (Trento) . 

Le analisi tessitural i  e morfoscopiche dei sedimenti 
studiati hanno portato ad individuare due popolazioni auto
nome che hanno concorso insieme al la formazione del de
posito. Una prima, composta prevalentemente da sabbie di  
origine fluvio-glaciale, è stata ripresa e rideposta nei  pres
si del riparo per opera del torrente che in quel tempo scor
reva nella vallecola. La seconda, composta da brecciame 
calcareo e prodotti l imo-arg i l losi ,  trae la  sua origine da fe
nomeni di gelo e disgelo e rispettivamente di weathering 
chimico che hanno agito sulla volta e sul le  pareti del ri
paro, oltre che sul detrito caduto nei vari l i veli i. In base 
al la  distribuzione e ai caratteri di  quest'ultima popolazione 
si sono riconosciute condizioni cl imatiche continenta l i  In 
evoluzione umida per l l ive l l i  contenenti un'industria meso-
1 i ti ca a trapezi e condizioni più caldo-umide associate con 
la susseguente fase riferibile al Neolitico antico. 



SUMMARY 

This article describes the results of initlal sedimento
logical and palaeocl imatological investigations in the Holo
cene levels of the prehistoric shelter R i paro Gaban (Trento) . 

Textural and morphoscopic analysis of sediments de
monstrate the existence of two autonomous popu lations 
which together make up the deposi!. The first of the two, 
composed of a l l uvial sands, was deposited near the shelter 
by a stream during seasonal inundations. The second, for
med of cal careous fragments and si lt-clay materials,  is the 
result of thermoclastic phenomena and chemical weathering 
which have affected respectively the shelter's wal l s  and the 
rock's debris. 

The distributions and features of this last population 
indicate that continental cl imatic conditions were evolving 
toward a more, humid, late Mesolithic environment (trape
zoid microlithic) and ulti mately toward the more warm-hu
mid conditions associated with the subsequent early Neo
l ithic phase. 
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